Il fiume dell'oblio

Il fiume serpeggiava tranquillo tagliando la foresta. Come un sudario, la nebbia avvolgeva ogni cosa. Oltre la riva, i fiori lacrimavano di rugiada mattutina, ombre furtive danzavano tra gli alberi ed il vento intonava il suo lugubre canto. 

Al di là della foresta, si stagliavano orgogliose le montagne, abbracciate da candide nubi.

Aelen non ricordava come fosse giunto in quel luogo a lui sconosciuto. Da che avesse memoria remava su quel fiume. I corti capelli castani danzavano con il vento mentre i suoi occhi, del colore della foresta, indagavano nella nebbia. Davanti a lui: il nulla.

Invano esplorava la mente alla ricerca di quella che avrebbe dovuto essere la sua meta, se mai fosse esistita. Il giovane si limitava a ripetere quei gesti meccanici che da ore ormai occupavano il suo tempo. Solo, remava.

Ricordi di una vita passata giocavano a rincorrersi davanti ai suoi occhi, ricordi di una vita che sembrava non appartenergli, eppure familiari e conosciuti. Con lo sguardo accarezzava i volti delle persone che avevano indelebilmente segnato la sua vita, non riusciva a ricordare i loro nomi.

Improvvisamente vide un'altra barca, pochi metri più avanti. Aumentò l'andatura e in pochi secondi raggiunse lo sconosciuto. Lunghi capelli bianchi incorniciavano un viso pallido e scarno, adorno di una folta barba del medesimo colore. La camicia, logora e ingrigita dall'uso, cadeva sciattamente su un corpo debole e scheletrico, antico ospite di un'anima che da molti anni errava sulla terra.

Gli occhi, incredibilmente chiari e vuoti, erano rivolti stancamente in avanti. Egli non remava più, le mani giacevano senza vita sulle gambe magre del vecchio.

“Heiii…” Aelen lo chiamò. “Scusi, parlo con lei…Heiii…”.

Il vecchio non rispose, continuò a fissare imperterrito il  nulla di fronte a sé. “Sa dove ci troviamo?”, ancora l'uomo non reagiva. A rispondergli, solo l'eco della sua stessa voce.

“È inutile, non ti risponderà”. A parlare era stato un uomo dall'aspetto selvaggio. Il volto era celato da un largo cappuccio scuro, il mantello non nascondeva gli spessi abiti da viaggiatore. Ai piedi, consunti stivali di cuoio e, alla cintura, un lungo pugnale dall'elsa lucente. Anch'egli remava.

Non poter vedere il volto di quello sconosciuto, dall'aspetto non troppo rassicurante, provocava in Aelen una certa inquietudine, una spiacevole sensazione di vulnerabilità, residuo della natura sospettosa dei suoi avi. Che si trattasse di un ramingo, un viandante senza meta o dimora? Le leggende narravano oscure storie sul conto di tali uomini, storie di anime perdute, di spiriti dannati…

Incuriosito lo interpellò: 

“Chi sei?”

“Questo non ha alcuna importanza. Presto te ne renderai conto anche tu.”

Improvvisamente la foresta era diventata muta, i grilli non recitavano più le loro serenate, il vento si era placato ed ogni cosa pareva immobile. Solo l'acqua sussurrava infrangendosi contro la piccola barca.

Aelen si sentiva in bilico tra realtà e sogno, persino la sua voce pareva distante.

“Quel vecchio, hai detto di lasciarlo perdere… Sai cosa gli sia capitato?”

“Ormai è pronto, è giunta la sua ora. Non si trova più tra noi.”

“Cosa intendi dire? Dove dovrebbe essere?”

“Ciò che era non è più. Il suo cerchio si è infine chiuso, è tempo di cominciarne uno nuovo.”

Aelen non riusciva a comprendere le parole dell'uomo. La sua voce sembrava provenire da un tempo remoto, l'era dei saggi eremiti e dei grandiosi draghi. L'era delle leggende.

Lo scrutò. Sotto quel manto riusciva solo ad intravedere una scura barba ispida.

“Dove ci troviamo?”, l'uomo si voltò a guardarlo. Aelen fu trafitto dal suo sguardo, si sentiva nudo al suo cospetto: improvvisamente non esistevano distanze fra lui e quell'uomo. 

Dopo qualche secondo l’uomo parlò: “Questo luogo ha molti nomi. Il suo vero nome è Lete, il fiume dell'oblio, ma forse ti è noto come “Aldilà”, scelta lessicale peraltro discutibile: questo non è “aldilà”, né “aldiqua”, piuttosto ci troviamo nel mezzo, ma la questione non è così semplice…”

Aelen tremava. Per un momento il suo cuore si fermò. La mano sul cuore, gli occhi sbarrati, disse:“Mi stai dicendo che sono morto?”

Passarono parecchi secondi prima che l'uomo rispondesse. Per Aelen furono secoli, nel petto un destriero galoppante e irrequieto. 

“Sì, immagino si possa dire così. Sei morto Aelen, ma non nella maniera che credi tu…”

Il giovane lo interruppe bruscamente, mal celando il suo turbamento: “Basta parlare per enigmi! Mostra il tuo volto”.

L'uomo, nuovamente, lo guardò. Ancora il giovane si sentì indagato da quei celati occhi. Lentamente lo sconosciuto scostò il cappuccio. 

Come il manto della notte che si ritira oltre le brughiere per lasciare posto al Sole, pittore di mondi, come l'oscurità che cede il passo agli sgargianti colori della terra dando vita al mirabile dipinto della natura, così Aelen Lo vide.

Mai aveva ammirato creatura più bella. I lineamenti erano fini, eppure virili e forti. I folti capelli corvini rilucevano alla flebile luce del sole e gli occhi erano pozzi neri e profondi. Non avrebbe saputo indovinarne l'età: il suo bel viso e la corporatura prestante contrastavano con la saggezza racchiusa nei suoi occhi. Persino gli elfi, le creature più leggiadre che avessero mai calpestato la terra, dovevano inchinarsi alla sua bellezza.

“Chi sei tu?”

“Come ti ho già detto, Aelen…”

“Tu sai il mio nome, straniero. Rendimi la conoscenza del tuo.”

“Io non ho nome… Poiché nessuno è più vecchio di me. Io ero prima che il sole scaldasse la terra, e sarò anche quando non vi sarà alcun sole a scaldarla.”

“Non capisco.”

“Non ve ne è necessità.”

“Ma…cosa vuoi da me?”

“Il tuo viaggio si sta per concludere, la fine è prossima. Un nuovo viaggio ti attende.”

“Non conosco la mia meta.”

“Io sono colui che guida. Mio compito è condurti alla tua meta.”

Silenzio.

Aelen non sapeva cosa dire. Come uno scoglio inghiottito dalla marea, si sentiva sommerso da dubbi ed emozioni indecifrabili. Aveva bisogno di tempo per riflettere.

Ancora non accettava di essere morto, ancora non era pronto. Aveva molte cose da fare… Il tormento lo cinse come un parassita, affamato dei suoi rimpianti. Ripensò alle persone che gli erano care…

Con orrore si rese conto di non averne memoria, nessun padre, amico, compagna… Ogni ricordo era svanito…

“Siamo solo all'inizio.” La voce dell'uomo lo fece sussultare…

“Tu puoi…leggermi nel pensiero?”

“Io posso fare molte cose… Dimenticherai ancora molto, Aelen. È questo il potere di Lete.”

“Non voglio dimenticare…”

“È necessario per ciò che verrà dopo.”

“Cosa verrà dopo?”

“Davvero ancora non capisci, Aelen? Inizierai una nuova vita, il cerchio si riaprirà.

So che per te è difficile comprendere, come lo è stato per chi è venuto prima di te, ma è questo il tuo destino. Prima dimenticherai la tua vita passata, poi come si cammina, come si parla e, infine…come si pensa. Solo allora sarai pronto a ricominciare. Potrai così rinascere, per dar vita ad una nuova esistenza.”

Finalmente Aelen cominciava a capire.

“È ciò che è successo al vecchio di poco fa…”

Non si trattava di una domanda.

“La sua ora era giunta. Presto toccherà anche a te.”

Il ragazzo si accorse di aver smesso di remare, presto dimenticò di averlo mai fatto.

“Cosa mi attende?”

“Rinascerai come nuova vita. Potresti reincarnarti in un neonato, o crescere in un esile stelo d'erba. Solo il tempo potrà rivelarlo.”

Aelen aveva ancora molte domande da porgli, ma, quando dischiuse le labbra per parlare, non ricordò il modo di farlo. Intanto la sua guida lo cullava con le sue parole: “Uomini, elfi, nani, gnomi, piante… Siete così diversi, eppure siete tutti destinati a giungere qui. La tua vita è un fiume che scorre. Attraversa foreste e vallate, raccoglie ciò che trova sulla sua strada, conosce la quiete e la burrasca, può colpire con violenza o dissetare con prodigalità. Ogni torrente ha una storia, ma anche un destino comune ed ineluttabile: giungere al mare e annullarsi in esso. E allora le nubi lo raccoglieranno dalla vetta del mondo, fino a che pioverà in un nuovo letto e riprenderà il suo corso.

Ti chiedi se questa sia la fine… Questa è la fine e l'inizio di ogni cosa.

Ciò che eri non svanirà, Aelen, continuerà a vivere in ogni cosa che hai fatto, in ogni persona che hai incontrato, in ogni vita che hai cambiato… Non credere che la tua esistenza sia stata vana.”

La nebbia lentamente si dissipò. Finalmente gli occhi videro la meta.

“Il momento è giunto. Addio Aelen, quando ci rincontreremo sarà con un altro nome.”

La barca dell'uomo svanì nella foschia, mentre quella del giovane correva veloce verso l'orizzonte. E Aelen non fu più.
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